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No fly zone

La riapertura parziale di Birgi apre
uno spiraglio di speranza, ma siamo
lontani dallo scampato pericolo. La
manifestazione di martedì ha visto
una città latitante e molti operatori
turistici hanno disertato il corteo.

di franco mennella
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È confortante sapere di avere una tale considerazione, dai... non appena i nostri rappre-

sentanti politici hanno fatto sapere al Governo che la chiusura dell’aeroporto di Birgi avreb-

be fatto calare le presenze turistiche mica quelli sono stati con le mani in mano a scartare

le caramelle... per ripristinare le presenze ci hanno fatto subito un campo profughi a Kini-

sia! Voglio dire, qualche turista in meno viene compensato da qualche profugo in più. Dopo

tutto è la somma che fa il totale...

Ma è ancora più confortante sapere di essere guidati da una classe politica competente

e lungimirante. Perché, non so se lo sapete, ma al Consiglio provinciale gira un ordine del

giorno che contesta il previsto ridimensionamento, nel 2012, dell’aeroporto militare. In

realtà si ridimensiona tutto perché a Birgi è scaduto il leasing degli aeroplanini. Non è una

battuta, è vero, li abbiamo presi a cambiali, come un impiegato che si compra il Suv. Ma il

punto è che c’è questo ordine del giorno. Ovviamente gli stessi firmatari sono quelli che

votano le milionate d’investimento su Birgi ed oggi sono lì a tuonare contro la chiusura del

Vincenzo Florio, ci mancherebbe. Devo dire che la mia usuale verve comica in questi casi

si affievolisce.

Meno male che ci sono loro due. Parlo della coppia dell’anno, quella che ha ormai scal-

zato dalle cronache la Canalis e George Clooney, la stessa coppia che sta facendo rodere

d’invidia Belen e Fabrizio Corona: loro, Mimmo e Giulia. Giuro che ci starei appizzato die-

tro con una telecamerina. Secondo me ci viene una sit-com che farebbe dimenticare Casa

Vianello. Dovevate vederli alla conferenza stampa sui fatti di Birgi. Quando si è solo accen-

nato all’aeroporto lei è stata attraversata da un moto di stizza che mi è sembrato di rivede-

re la bambina de L’esorcista quando entrava il prete nella stanza; lui ha soffocato in gola una

collezione d’improperi che se li registravano si doveva passare il Tg in fascia protetta. Però

non lasciatevi ingannare: sono solo incomprensioni, in realtà si amano davvero.

Certo, qualche problema c’è. Le nostre fonti, che ci invidia anche Julian Assange, quel-

lo di Uichilics, ci hanno fatto ritrovare un appunto di Mimmo Turano che, da quando Giu-

lietta è a capo dell’Udc, ha scelto di avviare una terapia psicologica per il controllo della

rabbia. Per questa terapia deve annotarsi, la mattina appena sveglio, cosa ha sognato la not-

te. Noi abbiamo recuperato un pizzino dove il Presidente dalla testa più brillante d’Italia, rac-

conta un sogno divenuto ricorrente. 

Per festeggiare la fine delle incomprensioni i due si concedono un viaggetto nella campa-

gna inglese e trovano un vecchio pozzo di pietra dove in una targhetta di legno era inciso

Wishing well, cioè Pozzo dei desideri. Scherzando come due fidanzatini in viaggio, Mimmo

tira una monetina nel pozzo, si concentra con forza ed esprime un desiderio. Anche Giu-

lia, con un sorriso disarmante, prende una monetina e si sporge per lanciarla. Purtroppo

la Divina si sporge troppo sul bordo e cade nel pozzo, annegando.

Mimmo, dopo un attimo di sbandamento, pensa: però, sto pozzo funziona davvero...
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di franco mennella
mennella@monitortp.it

C
’erano i taxisti, in pri-
ma fila. Un corteo di
macchine bianche che
brillavano al sole di una

mattinata decisamente primave-
rile. Dietro di loro i politici, prin-
cipalmente sindaci, tutti con le
fasce tricolore, qualcuno aveva
portato anche il gonfalone. La
testa del corteo vedeva in prima
fila Mimmo Turano, il presiden-
te della Provincia, insieme alla
deputazione nazionale e regio-
nale. E poi gli altri. Pochi. Trop-
po pochi.

C’erano i dipendenti Airgest, i
primi ad essere colpiti dalla crisi.
Ed un buon numero di alberga-
tori e gestori di bed and break-
fast. Non tutti. Chiacchierando
tra le fila del corto si capisce subi-
to qual’è stata la discriminante.
Molti degli operatori turistici, qua-
si tutti, hanno ricevuto mail di dis-
detta. Ma alcuni di loro hanno com-

pensato con l’ondata di militari che
si stanno concentrando a Birgi.
Con le camere piene, evidente-
mente, la paura passa. Una grave
miopia che la dice lunga sulle pos-
sibilità di sviluppo turistico del
territorio.

Mancavano anche i ragazzi, le
scuole, i giovani politicizzati e
non. Qualche presenza del grup-
po dei Giovani Comunisti, l’uni-
co che sembra avere un coordi-
namento interno, poi davvero
poca roba. Un’assenza che può
avere solo una chiave di lettura:
non è stato per nulla compreso
come in gioco non ci sia il pre-
sente ma il futuro, quel futuro che
dovrebbe essere il campo di batta-

glia delle generazioni più giovani. 
Questa crisi ci danneggia pesan-

temente, la stagione turistica è
ormai fortemente compromessa
e sarà difficile risalire la china. Ma
quando passerà l’ondata biso-
gnerà vedere cosa resterà sulla
battigia: se rimarrà abbastanza
per ricostruire, tutto questo sarà
ricordato, un giorno, come un brut-

to momento, quasi un incidente di
percorso. In caso contrario sarà
ricordato come il periodo nel qua-
le la provincia di Trapani poteva
rinascere. E non l’ha fatto.

La mattinata di martedì è stata
comunque pervasa da una sorta
di onda sotterranea di nervosi-
smo. Mentre il corteo si snoda da
Marsala a Trapani s’intrecciano

NO FLY ZONENO FLY ZONE
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La base di Trapani Birgi è un avamposto
Nato, in quanto sede operativa degli Awacs, che
saranno vetusti e ormai obsoleti, ma è quello
che passa il convento e in questo momento ser-
vono allo scopo.

La decisione di utilizzare la base trapanese è
stata presa dai vertici del comando Nato e su
questo hanno avuto poco peso i politici italiani
che non potevano far altro che mettere a dispo-
sizione le strutture esistenti e ancora perfetta-
mente funzionanti malgrado
la decisione già presa di dis-
mettere l’operatività della base
alla scadenza dei contratti per
gli F16 (giugno 2012).

Contrariamente a quello che
si dice, la base di Sigonella non
è alternativa a quella di Trapa-
ni. E questo per il semplice
fatto che la base catanese è
degli Usa e non Nato. Per dirla
tutta, gli americani non sono
molto disponibili ad aprire le
loro basi anche perché a Sigo-
nella sono schierati molto pro-
babilmente sistemi d’arma
non convenzionali e non in società con gli allea-
ti. Quindi, Sigonella è out. Quanto meno la par-
te americana, che è circa due terzi dell’intera
base.

Nella parte italiana ci sono già un ventina di
aerei che fanno parte della missione in Libia.
Per questioni puramente logistiche, quindi,
anche la parte italiana è al limite della sua utiliz-
zazione.

Una valida alternativa, sulla carta, poteva
essere Gioia del Colle. Ma anche questa presen-
ta  caratteristiche logistiche poco convenienti
con un pattugliamento nel Mediterraneo e sui
cieli della Libia. Per via delle distanze e per via

di un piccolo problema di tipo meteorologico
causato dalla nebbia proprio in questo periodo.

Altra questione: una volta chiusa la questione
con Gheddafi, non è detto che gli aerei militari
vadano via di colpo così come sono arrivati.
Anche ricordando precedenti esperienze di guer-

ra (vedi Kosovo) le basi aeree sono rimaste ope-
rative anche dopo la fine del conflitto, e per
molto tempo. 

Le missioni di pattugliamento continueranno
per almeno un paio d’anni e
quindi bisogna prevedere che
Birgi rimarrà allertata, seppur
con un numero inferiore di
velivoli. Questo significa un
ridimensionamento dello sca-
lo civile e bisognerà mettere
in conto non solo la costru-
zione di una seconda pista, ma
anche tutto l’ambardan che ne
consegue: torre di controllo
in primis. E poi bisognerà fare
sempre i conti con i corridoi
aerei. Non è pensabile che
possano volare contempora-
neamente militari e civili. Le

stellette avranno sempre la precedenza e allora
non è buona politica quella di nascondere la ter-
ra sotto la sabbia o, peggio ancora, sparare solu-
zioni che non stanno né in cielo né in terra.

Bisogna pensare ad un progetto alternativo
serio e reale e bisogna pensarci adesso proprio
perché si è investito molto sull’aeroporto civile.

Tanto per la cronaca, vale la pena ricordare
che il 20 aprile l’Enac è chiamata a decidere sulla
concessione più o meno definitiva per il Vin-
cenzo Florio. Questo significa che la Provincia
regionale gli altri soci dovranno mettere di nuo-
vo le mani in tasca per ripianare il bilancio.

(sv)

La riapertura parziale del Vincenzo Florio di Birgi apre uno spiraglio di speranza, ma siamo

ancora lontani dallo scampato pericolo. La manifestazione di martedì ha visto una città

sostanzialmente latitante ed anche molti operatori turistici hanno disertato l’appuntamen-

to.

Le presenze politche ci sono state, ed anche qualificate, ma hanno convinto i cittadini che

sembra abbiano sentito troppo odore di passerella.

Il fronte più caldo, adesso, si sposta a Kinisia. La tendopoli è quasi completa e, malgrado le

assicurazioni al sindaco Fazio su una presenza contenuta (massimo 800 profughi) nonchè

limitata nel tempo, la paura cresce. E fomenta razzismi più o meno palesi.
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le telefonate con un altro fronte

caldo della protesta: Kinisia. La
tendopoli sulla pista dell’aero-
porto militare abbandonato cre-
sce sotto gli occhi preoccupati
degli abitanti della zona. È già
panico, dal coltivatore sicuro che
gli immigrati si mangeranno tutti i

miei meloni, al duro che si prepara
ad armarsi. Si farà come nell’otto-

cento che si camminava in due, uno sul-

lo scecco, l’altro con il moschetto. Pochi
pensano che in arrivo è soltanto
un’ondata di derelitti, uomini e
donne che fuggono da una guer-
ra che abbiamo scelto di fare e del-
la quale sembra non vogliamo
pagare le conseguenze.

Ovviamente il problema sicu-

rezzaesiste, inutile negarselo. Non
per seguire l’inaccettabile equa-
zione che vede associare gli extra-
comunitari alla criminalità. Però
è innegabile come stipare migliaia
di persone in un posto inadatto
non è un buon viatico per la con-
vivenza. E poi torna il problema
turistico. Avere tre centri di acco-
glienza in città non è certo una
cosa che scrivi sui depliant turi-
stici.

Ma un altro versante di questa
sorta di nervosismo soffocatoci ripor-
ta alla testa del corteo, dove era-

no piazzati gli esponenti politici
provinciali. Perché se si fa un giro
in rete e, principalmente su Face-
book, si nota come almeno alcu-
ne delle assenze al corteo siano sta-
te legate proprio alle dichiarazioni
che in questi giorni sono state lan-
ciate dalle segreterie politiche. Il
sospetto della sterile passerella ha
tenuto molti a casa e, per quanto
l’atteggiamento non sia stato pro-
duttivo, in qualche modo può esse-
re compreso.

I livelli di lettura sono molte-
plici. Intanto quello più imme-
diato, quello di pancia, che ha visto
contestazioni più o meno aperte
nei confronti degli esponenti poli-
tici di centrodestra e quindi vici-
ni al governo nazionale. Non è
difficile storcere il naso quando si
vede un esponente del governo
protestare in piazza e davanti le
folle per le decisioni di quello stes-
so governo che poi, a Roma, si
appoggia fedelmente ad ogni vota-
zione. E qui il nome che circola
più spesso sulla rete e tra le cen-
tinaia di pagine Facebook che
affrontano l’argomento, è quel-
lo del senatore D’Alì.

Ma anche su gli altri c’è più di
una perplessità. L’apertura par-
ziale di Birgi, concordata in un
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tavolo specifico con lo Stato mag-
giore dell’Aeronautica militare e
l’Enac, dimostra definitivamen-
te che la politica, nella scelta spe-
cifica sul Vincenzo Florio c’entra-
va poco o niente. 

Le responsabilità del governo
sono ampie, ma sono relative alla
politica internazionale e sono
quelle che hanno creato le pre-
messe per tutto questo. La scelta
su Birgi, però, è stata prettamen-
te militare. Vedere invece i poli-
tici, che dovrebbero sapere qua-
li sono i centri decisionali, sba-
gliare così clamorosamente obiet-
tivo ha dato a tutte le loro azioni
un insopportabile sapore di pas-

serella, ancora più inaccettabile
considerata la gravità della situa-
zione.

Va detto come a questo gioco
si è sottratto, in un certo modo, il
presidente Turano che è riuscito
a trovare il tavolo giusto al quale
sedersi . Per una volta la sua indo-
le prettamente democristiana alla
trattativa è stata assolutamente
produttiva ed è grazie a questa che

ha strappato una riapertura sia pur
parziale ma che rappresenta, alme-
no, l’inizio di una possibile ripre-
sa. 

Adesso, però, le cose cambia-
no. L’allargamento progressivo
dei voli su Birgi dipenderà dall’e-
volversi della situazione libica,
ma la vicenda diventa totalmen-
te politica. Bisognerà individua-
re le strategie per ripresentarsi nei
mercati turistici per recuperare
lo stop di questi giorni. E biso-
gnerà sedersi con il governo nazio-
nale per discutere seriamente di
immigrati ed accoglienza. Que-
sta volta senza scuse. Se le scelte
su Birgi, è il caso di dirlo, volano

più alto della politica, l’apertura
della tendopoli di Kinisia o il finan-
ziamento di strategie per il recu-
pero del mercato turistico sono
argomenti nei quali il governo,
locale, regionale e nazionale, ha
tutte le carte in mano per inter-
venire. 

Non farlo sarebbe colpa gra-
ve. O forse anche dolo.



Verdure invernali

tre racconti

un poco di storia

qualche consiglio

e molte ricette

di angelo chef benivegna

editoriale monitor



1 aprile 2011 m11

EDITORIALE

PIANTO

ROMANO

di salvatore vassallo

direttore@monitortp.it

B
erlusconi non ha più lacrime. Le ha ver-
sate tutte  a Brindisi, a fine marzo del ‘97,
quando andò a rendere omaggio all’or-
da di albanesi che si era abbattuta sulla

Puglia. Diecimila in un solo giorno e poi altre migliaia
nei giorni successivi. Brindisi come Lampedusa.
Con una sola differenza: Berlusconi era all’opposi-
zione e si stava preparando alla campagna elettora-
le dell’anno successivo. Anche allora la Lega nord
aveva organizzato le ronde padane per paura del-
l’invasione dei barbari.

Lampedusa sta sostenendo, da sola, il peso della
fuga dall’Africa di una popolazione martoriata dal-
la guerra. E dire che quegli isolani gli hanno tribu-
tato una messe di voti entusiasti: anche alle ultime
elezioni europee il Pdl ha raccolto il 36,21% dei voti
e la Lega il 24,57%. Sono stati ripagati con gli inte-
ressi.

Ma anche Trapani non si può lamentare, quella
provincia tra le più azzurre d’Italia si è vista stroz-
zare nella culla quella parvenza di ripresa econo-
mica legata al turismo e al rilancio dell’aeroporto
Florio che faceva sbarcare quasi due milioni di pas-
seggeri all’anno. Dopo la marcia di protesta di mar-
tedì scorso si è aperta una finestra per un certo nume-
ro di voli civili.

Perché? E’ la domanda che sempre più spesso ci
sentiamo rivolgere da quanti cercano una ratio alla
bufera che ci è capitata tra capo e collo nel giro di
24 ore. Oltre al danno, la beffa. Come se non bastas-
se la chiusura dei voli civili dell’aeroporto di Tra-

pani Birgi, anche l’obbligo di ospitare migliaia di
diseredati in un campo profughi improvvisato come
quello di Kinisia.

La decisione che è stata presa sulle nostre teste,
come al solito, ha scatenato una serie di interroga-
zioni dei nostri parlamentari che, ancora una volta,
hanno dimostrato di non avere voce in capitolo in
cose che ci riguardano così da vicino.

Adesso che la situazione è collassata, sembra che
tutti vogliano metterci una pezza. Ma solo perchè
si teme un tracollo alle amministrative di maggio e,
soprattutto, all’appuntamento referendario di giu-
gno. E allora anche il premier si precipita a Lampe-
dusa per rendersi conto del disastro annunciato e,
qualcuno sospetta, preparato con cura dagli uomi-
ni della Lega che distribuiscono le carte. E come in
tutti i giochi il cartaro è quello che comanda.

Nel frattempo continuano a rimpallare le accuse
contro la Comunità europea che a dire dei nostri
governanti non hanno sganciato un euro per l’emer-
genza rifugiati. Il commissario europeo - Cecilia
Malmstrom - continua a ribadire che l’Italia ha mol-
te risorse messe a disposizione dalla Ue e che ci sono
i fondi per i rimpatri volontari e per i rifugiati. Quei
fondi di cui ha parlato nei giorni scorsi il ministro
Frattini, subito smentito da Bossi. Solo che quei
fondi li aveva istituiti proprio Frattini quando era
in carica come commissario europeo, e quindi chi
meglio di lui sa di cosa stesse parlando?

La confusione, creata ad arte, come si vede è pro-
grammata. A chi conviene?
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ASPARAGI

a cura di angelo benivegna
benivegna@monitortp.it

uando torniamo al Feudo per pranza-
re facciamo conoscenza con una cagnet-
ta di pelo bianchiccio, dalla faccina tri-
ste e dalla razza indefinita che si sti-
racchia al sole. 

- Quella è Biunna e sarebbe la “fidanzata” di Bullo, il

cagnone nero - spiega Stefano mentre ci fa accomo-
dare al tavolo apparecchiato per noi dove ci aspet-
tano due calici di prosecco - ma è depressa, poverina,

perchè non può avere figli. Da bere cosa vi porto?

Dopo che ci siamo accordati per un ballon di ros-
so della casa per Vale ed acqua naturale per me - deb-
bo guidare - mi raccomando con Stefano:

- Per favore, Stefano, finito di mangiare dobbiamo tor-

nare a Catania ed avremmo anche da lavorare, perciò non

vogliamo appesantirci troppo... Tu prendi il primo? - chie-
do a Vale.  

- Anche no - risponde lei - se lo prendi tu magari lo

assaggio e per me prenderei un secondo... ma non di caccia-

gione... 

Stefano però ci interrompe, quasi giustificando-
si: 

- La signora vi ha preparato un po’ di antipasti... - Se
la signora ha preparato per noi gli antipasti non
sarebbe carino rifiutare...

- Va bene, va bene, allora vada per gli antipasti... ma di

alla signora di non abbondare. Ti prego.

Passati cinque minuti Stefano torna con un taglie-
re di antipasto all’italiana, ricottine, formaggi... car-
paccio di cavallino e pane caldo. 

Come inizio non c’è male, proprio quello che ti
aspetti in un posto così, commentiamo con la Vale,
mentre sbocconcelliamo salame paesano, prosciutto
crudo, pecorini... poi Stefano torna e, imperturba-
bile alle nostre rimostranze, comincia a depositare
sul tavolo un carosello di pirofiline: trippa in umi-
do, caponata, parmigiana, scagliozzi (polenta sal-
tata nel burro) col ragù (cervo?), crostini con le
acciughe, bruschette, cappelle di funghi gratinati,
involtini di prugne e pancetta, verdurine in pastel-
la... 

Anche ad assaggiare soltanto tutte le portate che
ci girotondano attorno ci sarebbe da rischiare seria-

mente un collasso, ma la curiosità è tanta e noi sia-
mo degli anni ’50, i figli del dopoguerra, i ragazzi a
cui è stato insegnato a non sprecare mai il cibo, chi

u Signuri si ‘gnera. Al 23esimo antipasto però fer-
miamo Stefano:

- Basta, ti prego, così ci distruggi!

- Allora passiamo ai primi? - chiede Stefano, lisciu

comu ‘na sapunetta.
- Ma quali primi? Il primo. Uno solo, e pure scarso, che

ce lo dividiamo. Mi raccomando.

Invece arrivano due mega-porzioni, uno per me
ed uno per Vale, di orecchiette agli asparagi selva-
tici. Serviti nei piatti piani. E meno male! 

Sapete dell’idiosincrasia che nutro per i primi ser-
viti nei piatti piani, mi sembrano una penosa imita-
zione dei piatti presentati nelle tante trasmissioni
che ormai infestano come la gramigna ogni canale
televisivo. Poco importa se quelle presentazioni
sono state fatte per suscitare voglie e fantasie tutte
visive dato che dalla Tv non possiamo sentire sapo-
ri ed odori; poco importa se un grande piatto pia-
no con al centro una forchettata di trenette o di pac-
cheri andrebbe poi anche decorato, se non voglia-
mo che quella forchettata di trenette così abilmen-
te arrotolata non appaia come una cattedrale nel
deserto o che quei tre paccheri facciano la parte dei
paccheri solitari. Poco importa. Anche nella più pic-
cola e popolare trattoria ci si fa un vanto di servire
spaghetti e maccheroni su sterminati piatti piani.
Col risultato che, fra il tempo che ci vuole ad arro-
tolare per benino gli spaghetti, il tempo che ci vuo-
le per un minimo di decorazione, il tempo di scam-
biare due battute, il tempo per portarli a tavola e
magari una corrente d’aria imprevista, dopo la pri-
ma forchettata l’elegantissimo piatto di spaghetti è
bello che gelato. E tutto per apparire migliori di
quello che si è, scordandosi che alla fin fine, giac-
ché al ristorante o meglio ancora in trattoria, ci si va
per mangiare, per migliorare l’immagine del pro-
prio ristorante basterebbe cucinare meglio.

Se fino a qualche anno fa in tutti i ristoranti sici-
liani, come d’altronde in ogni casa, i primi veniva-
no serviti nelle fondine un motivo ci sarà pure sta-

Q
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A COLAZIONE

to. No?
- E meno male che sono piatti piani - mi ritrovo però

ad esclamare alla Valentina che all’arrivo dell’e-
norme quantità di orecchiette mi aveva sfidato sor-
ridendo ironicamente, come per dire: adesso che
fai, li mandi in dietro? - te lo immagini se erano piatti

fondi?

Sì, perché, quando mi capita di chiedere che il pri-
mo ordinato arrivi in un piatto fondo, debbo anche
ricordarmi di specificare che voglio una piccola por-
zione, perchè altrimenti alla mia richiesta di un piat-
to fondo viene automaticamente associata un’e-
norme quantità di pasta. 

Nonostante noi si abbia già mangiato abbastan-
za da stendere un paio di camionisti per un paio di
giorni, questa sortita della signora che ci sta deli-
ziando dalla cucina è presa da me e dalla Vale come
una vera provocazione, ci tocca in un punto debo-
le: gli asparagi selvatici. Io e la Vale siamo graaandi
appassionati di asparagi selvatici, tanto appassio-
nati da dedicare ogni anno almeno una decina di
giorni delle nostre ferie alla raccolta full-immersion
dei saporitissimi germogli, magari in quel di Levan-
zo dove, è risaputo, gli asparagi sono sommamen-
te amari (aromatici) e, poiché Vale ed io a tutto sap-
piamo resistere tranne che alle provocazioni, ci divi-
diamo con soddisfazione uno dei due piatti e rico-
minciamo a mangiare. 

Buone. Le orecchiette sono ben mantecate e cot-
te alla perfezione, o come io intendo una cottura
perfetta della pasta fresca: un punto, ma solo un
punto più cotta della pasta secca. Praticamente quei
due minuti in più di cottura che nonna Marietta dava
alla pasta fresca quando, tolta la pentola dal fuoco,
la lasciava incoperchiata sui fornelli prima di sco-
larla: Avi a cociri ‘nterra, come diceva lei. 

La salsa, benché gradevole, mi convince un po’
meno. É cremosa, ma ci giurerei che non è stata usa-
ta panna (casomai crema di latte e burro) ed è piut-
tosto dolce. Gli asparagi non saranno mica stati sbol-
lentati? Anatema!

Il soffritto di base è di cipolline, non di aglio e
magari è anche per questo che la salsa ci risulta dol-

ce, o forse siamo noi levanzari ad essere male abituati
e sbagliamo a cercare in altri luoghi quei picchi di
sapore che si trovano solo sulla nostra isola. Però è
buona e ci spazzoliamo i piatti commentando che
il mondo è bello perchè vario: paese che vai, aspa-
ragi che trovi.

Prima che dalla cucina arrivi qualche altra pro-
vocazione, alziamo i tacchi e ci sbrachiamo davanti al
camino a fumare la rituale sigaretta. 

- Volete aspettare un attimo prima di far “marciare” i

secondi? - ci chiede imperturbabile Stefano quando
scopre che abbiamo abbandonato il tavolo.

- Ma quale attimo e quali secondi! Perchè vuoi infierire,

non lo vedi in che stato siamo? Casomai portaci un fusto di

caffé. Forte.

- Un dolce della casa? Un’insalata di frutta?

- Arrè? Cafè Stefano, cafè come se piovesse.

Assieme ai caffé arriva anche Sabrina e si siede
con noi. Chiacchieriamo un po’ di quello che si è
mangiato, del perchè e del percome. Parliamo di
asparagi. Parliamo di Levanzo. Prendiamo ancora
un caffé, poi ci prepariamo ad andar via.

- Signora feudataria, ci fai il conto?

- E che conto volete che vi faccia... che avete preso...

- Abbiamo preso un mare di roba.

- ... un antipasto... un primo...

- Sabrina non era un antipasto, erano ventitre antipasti!

- Sì, ma sempre per uno vale...

- Come per uno? Via, fa la brava...

- Dai, lasciate stare, stavolta siamo in famiglia...

Nonno mi diceva sempre che non solo è scorte-
se rifiutare, ma saper accettare è sintomo di matu-
rità, così abbracciamo la nostra nuova amica, lascia-
mo una lauta mancia a Stefano e torniamo a passo
di lumaca a Catania.

Boia, che mangiata!
Se ci aggiungete che stamani Ettore mi ha com-

prato quattro foto, mi pare che questa trasferta non
sia andata male: ripartiamo con più quattrini di quan-
do siamo arrivati e con una nuova amica.

Si può fare, magari un paio di volte al mese si può
fare!

(continua)





1 aprile 2011 m15

L
’aeroporto è chiuso e
l’economia della pro-
vincia di Trapani è in
ginocchio.

Le motivazioni che hanno por-
tato alla chiusura le conosciamo:
a causa della crisi Libica e della
dipendenza dell’aeroporto civi-
le da quello militare è stata dis-
posta la chiusura.

Evidentemente questa chiu-
sura penalizza in maniera parti-
colare gli operatori del turismo al
punto che già si parla di disdetta
delle prenotazioni in corso ma si
fanno anche previsioni le più pes-
simistiche per l’intera campagna.

L’importanza che riveste il turi-
smo per tutto il territorio ha fat-
to alzare il livello di attenzione
anche da parte dei responsabili
delle Istituzioni locali che oltre
ad intervenire presso le Autorità
di Governo per ottenere la revo-
ca, hanno cercato di caricare la
piazza organizzando manifesta-
zioni e cortei di protesta, rego-
larmente riportati dai media, tut-
to questo ha generato assicura-
zioni per una possibile riapertu-
ra.

Per essere pratici e guardare la
realtà per quello che è si deve con-
siderare che allo stato attuale la
riapertura sembra molto impro-
babile, almeno fino a quando per-
mangono queste condizioni che
pongono l’aeroporto di Trapani
- Birgi al centro delle iniziative
verso la Libia.

Questa situazione è a cono-

scenza dei responsabili degli Enti
locali i quali malgrado ciò stanno
cavalcando la protesta col risul-
tato che si sono ottenute delle pro-
messe da parte dei politici nazio-
nali, ma in effetti quelli che avan-
zano le riserve sono i militari e ne
hanno motivo.

L’aeroporto Vincenzo Florio
attualmente utilizza una pista in
compartecipazione d’uso con l’ae-
roporto militare, però la pista
appartiene all’aeroporto Birgi, di
conseguenza l’aeroporto civile
non ha una pista.

Finora è andata bene perché il
traffico dell’aeroporto militare è
stato molto limitato e comunque
senza grosse esigenze come par-
tenze e atterraggi di emergenza,
nelle condizioni attuali il rischio
è reale.

Con tutta franchezza si deve
dire che per chi mettesse la firma
su questa revoca la responsabili-
tà sarebbe abbastanza alta, a que-
sto punto non so se è il caso che
si debba consentire a qualcuno di
assumersi delle responsabilità di
questo genere per noi.

Che cosa si può fare?
Prima di tutto guardare la real-

tà con la dovuta serenità cercan-
do di non creare allarmismi o ten-
sioni attraverso movimenti di piaz-
za che non servirebbero a niente
se si è costretti ad aspettare la fine
delle ostilità.

Indirizzare gli imprenditori nel
gestire al meglio questo periodo
di transizione, assicurando agli

utenti servizi aggiuntivi tipo bus
navetta per Palermo e quant’al-
tro.

Inoltre si potrebbe cercare di
fare quello che doveva essere fat-
to e cioè rendere il Vincenzo Flo-
rio indipendente da Birgi.

Al riguardo c’è stato solo un
timido tentativo (un trafiletto sul
Giornale di Sicilia) da parte del-
l’onorevole Camillo Oddo: perché

non costruiamo una seconda pista?

Se la cosa è possibile tecnica-
mente, se la nostra comunità recla-
ma dei risarcimenti per i danni che
stiamo subendo, perché non cer-
care di ottenere una delibera per
la costruzione e la realizzazione,
possibilmente in tempi brevi, del-
le opere che potrebbero rendere
l’aeroporto autonomo rispetto a
Birgi?

Per ultimo solo un accenno a
problemi che sicuramente si
potranno discutere in futuro a
bocce ferme: i sindaci di Trapani
e Marsala che giustamente si agi-
tano in questo periodo, ma anche
tutti i sindaci della provincia, che
cosa hanno fatto per l’aeropor-
to? 

Mi sembra che l’unica a soste-
nere il peso sia stata la Provincia.

Inoltre non è certamente una
garanzia per la tenuta futura del-
l’aeroporto il fatto che tutto si sia
concentrato su una sola compa-
gnia aerea(Ryanair).

AEROPORTO

DELLE NEBBIE

di aldo grammatico

portavoce dell’associazione
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C
ostruire una memoria
condivisa è la base del
dialogo. Conoscere il
nostro passato, gli

errori alle nostre spalle, è un pas-
so necessario per non ripeterli.
Ad Erice, quest’anno, si cerca di
uscire fuori dalla rigida comparti-

mentazione territoriale che vede i
territori siciliani concentrati solo
sul fenomeno mafioso, quando
si parla d’impegno civile e di
memoria. Il sindaco Tranchida
ha illustrato il percorso alla base
del progetto in un incontro che
si è tenuto alla scuola intitolata ai
fratellini Asta, uccisi ventisei anni
fa nell’attentato diretto al giudi-
ce Carlo Palermo a Pizzolungo.

La mafia è solo una delle declina-

zioni dell’oppressione dell’uomo sul-

l’uomo, dobbiamo costruire insieme il

ricordo degli errori e degli orrori della

nostra storia.

Infatti si parte da lontano, dal
marzo 1944 quando la rappresa-
glia nazi-fascista uccise 50 italia-
ni alle Fosse Ardeatine. Tra loro
un trapanese, Pietro Lungaro. Ed
il figlio è qui, oggi, a raccontare
questa storia. Così come la rap-
presentante dell’associazione
familiari delle vittime di Ustica,
o come Chicca Roveri, compagna
di Mauro Ristagno e i genitori di
Nino Via, il ragazzo ucciso duran-
te una rapina solo perchè voleva
difendere un collega. E Marghe-
rita Asta, esponente di Libera,
sorella dei due gemellini uccisi
nella strage di Pizzolungo. Storie
diverse, difficili, a tratti dure. Ma
tutte possono lasciarci qualcosa.

Non ti scordar di me è la frase sim-
bolicamente scelta dal Comune
di Erice per le iniziative organiz-

zate in occasione della settimana
della memoria, la celebrazione
istituita per ricordare Barbara Riz-
zo, Giuseppe e Salvatore Asta, vit-
time della strage mafiosa di Piz-
zolungo del 2 aprile 1985.

Anche quest’anno, nel 26° anni-
versario della strage, Erice ha pre-
disposto un intenso programma
di iniziative ed eventi che vedran-
no come protagonista la città e la
sua gente, una serie di appunta-
menti distribuiti sul territorio per
coinvolgere adulti, giovani, stu-
denti ed ispirate al tema della memo-

ria e del mantenimento del ricor-
do di chi ha lavorato e continua
ad adoperarsi per la legalità, la
difesa delle istituzioni e della
democrazia, contro ogni forma
di potere illegale, mafioso ed occul-
to. Si comincia venerdì 1 aprile
con un corteo per poi proseguire
- sabato 2 aprile alle 10.00 - con
la commemorazione ufficiale
davanti la stele a Pizzolungo. Tra
le altre iniziative, che si protrar-
ranno fino al 27 aprile, i Lavori in

corso presso il Giardino della memo-

ria che vedranno impegnati stu-
denti del territorio e giovani pro-
venienti da diversi Paesi europei.
Questo giardino deve essere presente

per prima cosa dentro di noi, dobbia-

mo essere noi a coltivare il senso civico,

a costruire giorno per giorno la nostra

identità.  
Il sindaco di Erice, Giacomo

Tranchida, ribadisce con forza la
necessità della partecipazione dei
più giovani: Dobbiamo coinvolgere e

rendere  protagonisti i giovani, aiu-

tandoli a mettere in gioco le “parti miglio-

ri” di loro stessi e ad offrire un model-

lo di comportamento ai loro coetanei (e,

talvolta, anche agli adulti), per dimo-

strare che tutti, e ciascuno, dobbiamo

essere disposti a “rimboccarci le mani-

che” con spirito di responsabilità in cui

la concretezza e l’impegno delle azio-

ni sono il necessario atteggiamento per

l’affermazione di valori universalmente

riconosciuti come: la solidarietà, la lega-

lità, il diritto alla vita in una società

civile e democratica.

LA MEMORIA

E L’IMPEGNO
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Nelle puntate precedenti: 
Ulisse, del condominio Itaca, incontra Marlon per chieder-

gli d’indagare sull’associazione Prochyon. Marlon s’infila

in un’orgia, lo scoprono, bluffa, evita un processo, interro-

ga il timoniere Baio. Poi fa visita a Penny, moglie di Ulisse,

e resta a pranzo. 

A
lle ultime parole pronunciate dalla sig-
nora Marino mi si era allertata una suone-
ria biologica. Aveva chiosato il suo peri-
odo sospirando con l’ardore della speran-

za chimerica... La stessa espressione l’avevo già ascolta-
ta qualche ora prima nel racconto di Baio. Ero cer-
to che Penny avesse adoperato le medesime parole
già udite dall’acciaccato timoniere...

Poteva essere solo una particolare coincidenza;
uno dei due l’aveva udita dire all’altra? Oppure
entrambi citavano una frase coniata da terzi?

Resistei alla tentazione di chiederle subito una
spiegazione. In che maniera avrei potuto? Sicura-
mente Penny conosceva Baio e certamente qualche
volta s’erano pure incontrati e parlati. Ora, esclu-
dendo che tra i due avrebbe mai potuto esserci
qualche genere di inciucio, che domanda (discreta)
sarebbe stato lecito porre? Non trascorse molto che
la stessa signora mi risolse l’enigma:

- Mai furono scritti versi più appropriati per descrivere

la nostra storia e la nostra situazione: si direbbe che quel

poeta piemontese ci avesse conosciuto personalmente e inti-

mamente... e ciò che ipotizzò di raccontare alla propria

moglie, alla sua amata e tenera donnina ignorante intenta

a sparecchiare la mensa, sia pur con buona pace di Omero e

di Dante, è vicinissimo alla verità... e iniziò a scandire
gli ironici versi de L’ipotesi del sublime cuneense
Guido Gozzano.

Citando e recitando, la donna m’invitò a uscire
sull’ampia terrazza, dove mutò soggetto e attaccò
un discorso sull’attuale decadenza della prosa e del-

la poesia. Quasi senza avvedercene, a brevi passi, ci
allontanammo dalla terrazza: discendemmo i gra-
dini di una scala di servizio e giungemmo fino al pic-
colo molo dello Ionio, il laghetto artificiale di
quartiere. Sedemmo sugli intrecci di finta canapa di
alcune gomene taroccate, respirammo l’odore dei
legni catramati e dei tramagli, e delle reti tese ad asci-
ugare al sole; e parlammo, parlammo con calore e
con gioia di quelle meraviglie che ricordavamo dai
Crepuscolari, dai Russi e, persino, dalla Beat Gen-
eration. Penny, eccitata e magniloquente, cominciò
a recitare, lentamente, quella poesia di Lawrence
Ferlinghetti che, a un certo punto, dice:

...come una roccia in un oceano/sopra le onde infrangi-

bili/Samotracia irraggiungibile/su un promontorio/des-

tinata a non cadere mai/o a non esistere mai...e la con-
cluse aggiungendo, con semplicità: Su questi versi sog-

no di scrivere una musica...

I suoi capelli e il suo sorriso erano fermi come il
laghetto. L’immagine potente di quella immobilità
fu scossa dal richiamo a distesa di Euriclea che ci
riportò al presente e ci portò in sala da pranzo. La
cuoca sedette a tavola con noi e una giovanissima
ancella in peplo ci servì.

Presi un assaggio di parmigiana: era venialmente
brodettata, ma le melanzane si scioglievano in boc-
ca; passammo alle lasagne, ben compatte ma con un
po’ troppa besciamella per i miei gusti. All’offerta
del bis non accettai: la giustificazione era nel voler
gustare al meglio il gateau di patate che, all’occhio,
aveva l’aria d’essere saporitissimo. La lingua mi con-
fermò che lo era. Infine, rinunciai al contorno e mi
fiondai su una delle zeppole: magnifiche anch’esse
per la vista e per il gusto, un’autentica delizia. 

Quindi passammo in salotto dove sarebbe stato
servito il caffè.

continua

dal nostro infiltrato speciale

roberto caruso                caruso@monitortp.it

IL MITO
a pranzo da Penny
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GIOCHI

PERICOLOSI

L
e gravi questioni sul
tappeto rimangono
ancora quelle della
Libia e della tragedia

nucleare in Giappone. 
La prima sta dimostrando

una evoluzione positiva nel sen-
so che all’ammucchiata inizia-
le di Francia e Inghilterra si sta
sostituendo l’intervento guida
della Nato, decisa a rispettare
i precisi termini della risolu-
zione delle Nazioni Unite e niente altro più. La que-
stione si sposta da militare a politica, anche per l’in-
tervento di altre potenze arabe, europee ed asiati-
che che dimostrarono di mal digerire l’iniziativa
francese. L’Italia potrebbe rimanerne esclusa. Le
armi continuano a sparare dall’una e dall’altra par-
te con alterne vicende. Il punto debole della que-
stione è ovviamente il petrolio che fa gola a tutti.

L’effetto secondario che pure ci riguarda molto
da vicino è che, cessando l’azione di polizia di Ghed-
dafi, sono ripresi gli sbarchi e Lampedusa, primo
approdo dei profughi, è nell’assoluta impossibilità
di ospitare nuovi arrivi. Il governo italiano ha invi-
tato l’Europa a farsi carico di parte dei profughi,
quest’ultima nicchia. Per frenare i continui arrivi il
governo si è mosso su due direttrici: un accordo con
la Tunisia per frenare gli imbarchi verso l’Italia, una
divisione dei profughi sulle diverse regioni italiane
che però nicchiano, costringendo il governo stes-
so alla minaccia del ricorso alle maniere forti. Si dis-
cute su quanti clandestini vi siano tra i profughi ed
il ministro Frattini, con l’opposizione di Bossi, pro-
pone di pagarli per spingerli a tornare indietro.

Altri problemi ci vengono dal Giappone dove la
crisi non sembra diminuire. Ora si parla anche di

inquinamento radioattivo del-
le acque del mare – e quindi del-
la sua flora e della sua fauna –
e di un possibile arrivo di nubi
radioattive. Come dire che il
nostro ecosistema si sta inqui-
nando dappertutto per l’in-
conveniente occorso ad una
sola centrale nucleare. Se si pen-
sa quante ve ne sono nel mon-
do di fisse e quante ve ne sono
istallate su navi e sommergibi-

li atomici allora c’è da farsi venire la disperazione.
Pensate: le acque radioattive inquinano la flora del
fondo marino che serve da alimento ai pesci, que-
sti vengono mangiati dall’uomo sul quale piovono
le nubi reattive e l’impossibilità di usare i prodotti
della terra perché sul suolo è caduta la pioggia tos-
sica. Le falde acquifere risultano pure inquinate.
Questo non è catastrofismo, è forse una prova gene-
rale che Madre Natura ci sta regalando a prezzo di
un danno finora contenuto ma portatore di minac-
ce ben più gravi e catastrofiche. Serve veramente il
nucleare? Quanto viene a costare a ciclo ultimato?
Come si farà a conservare per migliaia di anni le sco-
rie esauste? E dove? E quali pericoli può compor-
tare a breve, medio e lungo termine? Ma soprattut-
to: il gioco vale la candela?

I movimenti anti-nucleare si stanno attivando,
l’Europa sta facendo marcia indietro, l’Italia rinvia

la decisione di un anno nella speranza che la situazio-
ne si raffreddi e se ne possa ridiscutere, referendum
a parte.

In tutto questo immane pericolo i processi al
Nostro, pur necessari e dovuti, sono una semplice
barzelletta, perché così Lui stesso vuole.

OPINIONEl’ di aldo castellano
castellano@monitortp.it
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L
e città di notte fanno sempre un certo
effetto. Trapani non è da meno. Soprat-
tutto con quella sua luce in tinta giallo ocra
che la rende unica o quasi. E’ proprio in

questo contesto notturno che le immagini della chie-
sa del Collegio, del Carmine, dell’Itria, della Catte-
drale evidenziano il loro straordinario fascino for-
se ancora più accentuato dalla notte. Scorrono le
sequenze della Trapani
sacra. Trentacinque minu-
ti. Una sintesi eccellente.
Le pietre dei templi con-
sacrati a Dio sono la super-
stite testimonianza del
numero incredibile di
chiese, conventi, mona-
steri che si sono via via
insediati nei secoli nello
spazio urbano.

Giovanni Montanti le
ha riprese. Di notte e
anche di giorno, si capi-
sce. Esterni ed interni rac-
contati dalla voce di Gian-
carlo Cara attraverso la
consulenza ai testi da par-
te di Daniela Scandaria-
to. Trapani, le opere d’arte è
il titolo del video edito
dalla casa editrice Il Sole

che vuole essere prima di
ogni operazione com-
merciale una gradevole e
più esaustiva possibile
proposta culturale.

Non è stato facile, ci dice l’autore-editore, sintetiz-

zare tante cose in un tempo limitato. 
Perché effettivamente si corre sempre il rischio

di tralasciare qualcosa, essere lacunosi. Oppure quel-
lo di essere prolissi e generare un calo di interesse
da parte del fruitore del video. Eppure, visionando
in anteprima le immagini, occorre dire, con tutta
franchezza, che l’obiettivo è stato centrato e che

non occorreva davvero
ulteriore spazio. 

E’ una sorta di passeggia-

ta nella storia artistica della

città, continua Montanti,
che ebbe come protagoni-

sti illuminati sacerdoti, opu-

lenti nobili e valenti mae-

stranze.

Ed è proprio l’idea del-
la passeggiata a trasmet-
tere come primo impatto
queste immagini. Se pure
questo era un intento ben
preciso diciamo che la
messa in pratica dell’idea
ha realizzato appieno le
intenzioni. 

Ma Trapani, le opere d’ar-

te non è una produzione
isolata finalizzata al mer-
cato (ristretto, particola-
re ma sempre mercato è
se c‘è qualcosa in vendi-
ta), rientra semmai in un
progetto più ampio ini-
ziato nel 2006. Allora, cin-

CULTURA

ARTE

BY NIGHT

di giovanni cammareri
cammareri@monitortp.it
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que anni fa e sembra ieri, si partì dall’inizio, dalla
storia, anzi, dalle origini della città. Monitor dedicò
un certo spazio all’iniziativa. Quindi l’antropizza-
zione, la straordinaria opera dell’uomo documen-
tata nel 2010 quando viene prodotto Trapani, i monu-

menti (torri, bastioni ecc.).
Dice, ancora, Montanti: Ho voluto dare un contri-

buto al recupero di un rapporto con la città andato perduto

colmando un vuoto di conoscenza che sarà anche un antido-

to alla non memoria collettiva. Ecco, un bel concetto: la
non memoria collettiva. Pensiero tristemente attua-
le e veritiero nell’ambito di una tendenza culturale
che della memoria (e perciò anche delle radici) sem-
bra essersi spogliata credendo di poterne benissi-
mo fare a meno. Dimenticando che solo dalla cono-
scenza del passato si può costruire il futuro, altri-
menti evanescente e fragile. 

Così il progetto continua preannunciando, ver-
so la fine dello stesso video di imminente uscita, il
proseguo di questo viaggio nella memoria, appun-
to. 

I maestri corallari, gli orafi e gli argentieri, gli scul-
tori dell’ alabastro, i plasticatori di statue. Se ne par-
lerà, come dire, alla prossima puntata. Della tra-
sformazione dell’artigianato in arte, della scrittura
in mito, della natura che diventa culto attraverso la
produzione del sale o la pesca del tonno, più o meno
le medesime espressioni prese a prestito prenden-
do dall’ascolto della gradevolissima visione  di Tra-

pani, le opere d’arte. Una delle tante storie dell’unica
storia, insomma.

Ma procediamo con ordine gustandoci per il

momento questa esaustivo excursus nella Trapani
cristiana suddiviso in undici capitoli, con riprese e
montaggio di Gianni Basciano.

Si comincia con la chiesa di S. Pietro, proprio la
più antica in città, per finire con la Basilica dell’An-
nunziata attraverso il passaggio da luoghi oggi ormai
nascosti e comunque poco conosciuti come il baroc-
co quasi inedito della chiesa dell’Immacolatella o il
pregevole fonte battesimale conservato in S. Nico-
la, bottino di guerra di Carlo V, donato da quest’ul-
timo alla famiglia Sieri che a sua volta ne fece dono
alla vicina parrocchia.

In questo sessantanovesimo lavoro prodotto da
Giovanni Montanti sono state filmate tredici chie-
se, sessanta opere d’arte (molte pittoriche) senza
esclusione di quelle conservate presso il Museo
Pepoli, sempre provenienti da chiese, non più esi-
stenti o chiuse al culto. Mentre fra le immagini risuo-
na la familiarità dei nomi di Biagio Amico, Giusep-
pe Milanti, Andrea Tipa, Luciano Gambina, Andrea
della Robbia, Nino Pisano e molti altri.

Ma è l’idea più vasta a rimanere viva nella storia
delle storie, non dimentichiamolo: Trapani, città al
centro del Mediterraneo, dove il mare, naviganti e
popoli di diversa provenienza, hanno messo insie-
me i tasselli di un grande puzzle probabilmente poco
conosciuto, indubbiamente da valorizzare.

Il lavoro verrà ufficialmente presentato sabato 9
aprile alle ore 17,30 presso l’auditorium del Semi-
nario Vescovile in via Cosenza alla presenza di Sua
Ecc. Mons. Francesco Miccichè. 
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G
li avvenimenti di que-
sti giorni mi hanno
depositato nell’ani-
ma un non so che di

melanconico e l’idea che il Medi-
terraneo abbia ripreso, come negli
anni iniziali della nostra storia, ad
essere vissuto come una tela su
cui lasciare che le culture si intrec-
cino.

Lo specchio d’acqua che vide
sorgere la nostra civiltà sembra
ritornare a vivere con un gran cari-
co di morte. La vita speranzosa
di chi fugge da un luogo male-
detto ed infame e chi negli stessi
luoghi trasporta dolore, lutti e
morte. Il Mediterraneo, luogo di
speranza e di morte, luogo di sogni
che si realizzano o si infrangono,
il mare nostrum luogo delle narra-
zioni epiche di antichi miti. Il

Mediterraneo ed Ulisse, il mare e
la scoperta, il mare ed il viaggio
come metafora della vita.

A mari un ci sunnu taverni, non ci
sono ristori, bettole rassicuranti
in cui cimentarsi in epici raccon-
ti di temerarie navigazioni. In mare
il pericolo è assoluto e la totalità
del rischio è connessa alla pros-
simità della morte. Il mare, quel-
lo reale, quello vero, non è spazio
narrativo, non è culla del ricordo,
dell’oziosa ed estrosa affabula-
zione del reale, queste dimensio-
ni presuppongono una condi-
zione di serenità esistenziale e non
l’esposizione a vorticose e fatali
vicissitudini.

Il viaggio, quello paradigmati-
co, quello di Ulisse, è una spedi-
zione alla volta della conoscen-
za, della possibile costruzione di

una car-
tografia
immagi-
naria del
sapere,
della cap-
tazione
della
meravi-
glia che si
pone tra
ciò che ci
è familia-
re e lo
scono-

sciuto. Nel Mediterraneo, Ulisse
viaggia spinto dalla nostalgia dei
ricordi, dal dolore del ritorno, del-
l’appartenere ad una patria lon-
tana ma esistente! Ulisse, un eroe,
mitico, ma attanagliato dalla
nostalgia del ricordo che lo ren-
de  umano.

Ulisse, uomo mortale, uomo
per il suo profondo e autentico
sentire. Uomo che riassume in sé
tutto lo spettro di emozioni ed
inflessioni umorali dell’esisten-
za: il dolore, la paura, l’intelli-
genza, il desiderio, il coraggio, l’a-
stuzia, l’opportunismo soprav-
vivenziale. Chi viaggia ha biso-
gno di imparare a sfidare il canto
delle Sirene e attraversare l’isola
dei Lotofagi senza smarrirsi.

Quando ti metterai in viaggio per

Itaca devi augurarti che la strada sia

lunga, fertile in avventure e in espe-

rienze … Sempre devi avere in mente

Itaca, raggiungerla sia il pensiero costan-

te.

Soprattutto, non affrettare il viag-

gio; fa che duri a lungo, per anni, e che

da vecchio metta piede sull’isola, tu,

ricco dei tesori accumulati per strada

senza aspettarti ricchezze da Itaca.

Itaca ti ha dato il bel viaggio, senza

di lei mai ti saresti messo sulla strada:

che cos’altro ti aspetti? (Kostantin
Kavafis).

Stiamoci bene.




